
Pochemaestre all’asilo,
la Provincia tratta:
«Supplenze più flessibili»
Tomasi (Uil scuola): il problema sono le retribuzioni basse

TRENTO Poche insegnanti ed
educatrici negli asili nido. Do-
po l’allarme lanciato ieri dal-
l’assessora comunale ai Servi-
zi scolastici Chiara Maule, il
tema fa discutere le parti
coinvolte.
L’assessoraMaule—che ha

lamentato soprattutto la diffi-
coltà a reperire supplenti —
ha chiesto alla Provincia di ri-
vedere i requisiti d’accesso al-
la professione (laurea e tiroci-
nio) invocando di fatto l’aper-
tura di un tavolo di discussio-
n e . D a l l a P r o v i n c i a ,
rivolgendosi all’esponente
della giunta del sindaco Ales-
sandro Andreatta, fanno sa-
pere che «un dialogo con il
Comune c’è da sempre» e che
«la legge provinciale che re-
gola i requisiti è stata scritta
tre anni fa dopo un confron-
to» con Palazzo Thun.
«Quella norma — dicono

ancora da Piazza Dante — se-
gue l’orientamento della leg-
ge statale sulla “Buona Scuo-
la” che ha alzato il livello degli
stessi requisiti, requisiti dun-
que che non sono facilmente
modificabili». Ma non è una
chiusura aprioristica, fanno
sapere ancora dagli uffici del-
l’amministrazione provincia-
le: «Non possiamo allonta-
narci troppo da quegli stan-
dard per quanto riguarda le
assunzioni, tuttavia si può di-
scutere e diventare più flessi-
bili sulle supplenze, inclu-
dendo anche i non abilitati in-
seriti nelle cosiddette gradua-
torie libere, come i laureandi
o laureati senza specializza-
zioni, succede anche nella
scuola».
Il punto è proprio questo.

Nelle graduatorie ufficiali
(quelle degli abilitati) «c’è la
fila di candidate» puntualiz-
zano in Provincia. «Il fatto —
è la riflessione — è che molte
di loro rifiutano non ritenen-
do appetibile una supplenza
breve di pochi giorni o qual-
che settimana. Diverso è chia-
ramente se la supplenza è an-
nuale». Il motivo è facilmente
intuibile e pure comprensibi-
le: chi è in graduatoria nel
frattempo si è trovata magari

vantaggiosa sul piano econo-
mico. Oppure la supplenza è
distante da casa ed è più il co-
sto del guadagno.
Perché le retribuzioni, c’è

da dire, sono modeste ed è
questo che sottolinea Marcel-
la Tomasi, delegata Uil Fpl ai
servizi dei nidi: «Il problema
di reclutamento del personale
sollevato daMaule c’è e sta as-
sumendo proporzioni preoc-
cupanti. Ma i requisiti profes-
sionali stabiliti della Provin-
cia li trovo corretti, la causa
scatenante sono le retribuzio-
ni basse che rendono la pro-
fessione non appetibile, so-
prattutto nel privato». «E pur-
troppo — continua la sinda-
calista — negli ultimi anni
anche in Trentino si è comin-

modesti, a tempo pieno par-
liamo di 1100-1200 euro, ma
molte ragazze lavorano part-
time e quindi la cifra si abbas-
sa ancora. Questo scoraggia le
giovani educatrici che si ap-
procciano alla professione,
una professione appassio-
nante svolta inizialmente con
grandi motivazioni, ma poi la
retribuzione crea ripensa-
menti in corsa».
Tomasi individua due solu-

zioni: «In primo luogo occor-
re ridiscutere il contributo in-
tegrativo provinciale nei con-
tratti, siamo in fase di rinno-
vo, so che le risorse sono
poche, ma serve ragionare su
quello».
La Provincia però è tiepida:

«Le richiesta è ragionevole,

fanno trapelare. Riprende To-
masi: «Poi va rivista la logica
degli appalti ai privati. Spesso
le ore a disposizione degli ap-
palti sono molto stringenti e
questo riduce il monte ore e
di conseguenza le retribuzio-
ni delle educatrici. Oppure ci
sono appalti su 11 mesi anzi-
ché 12 e perciò si crea discon-
tinuità tra un appalto e l’altro,
togliendo il diritto al riassor-
bimento del personale nella
nuova cooperativa che suben-
tra e contemporaneamente il
diritto alle ferie ad agosto del-
le lavoratrici a tempo deter-
minato. Queste si ritrovano
con ferie arretrate che non
possono godere semplice-
mente perché il contratto non
esiste più».

21
Nidi

Sono quelli
presenti sul
territorio del
capoluogo. Di
questi, sette
sono gestiti
direttamente
dal Comune, 14
sono coordinati
da esterni

❞Sindacati
Occorre
ridiscutere
il contributo
integrativo
nei contratti
pubblici

Provincia
Richiesta
ragionevole
mametterla
in pratica
non è
immediato

qualificata ma più stabile e
un’altra occupazione meno ciato a esternalizzare alle coo-

perative. Gli stipendi sono
ma aumentare l’integrativo
non è una cosa immediata»
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